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Case dalle pareti storte...
di Roberto Rebecchi
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Dopo aver accolto più di 30mila bambini in 
Italia, Legambiente ha avviato, nel territprio 
contaminati bielorussi, il progetto Rugiada. 
Ogni anno centinaia di bambini sono curati 
nella clinica Nadiejda, a pochi chilometri da 
Minsk, in un territorio non contaminato e 
con terapie moderne. 
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I    pochi paesi limitrofi sono disabitati. Le 
case ci sono, ma le pareti sono storte 
e sottili e le ortiche si innalzano fin 
sotto il tetto. Non ci sono nemmeno i 

topi, perché ai topi servono i rifiuti freschi e 
abbondanti. Ai topi servono gli esseri umani.
Quando sono tornata, potevo scegliere 
qualsiasi casa a Cernovo. Io mi sono ripresa 
la mia vecchia casa. La porta era aperta, 
la bombola del gas era appena semivuota, 
il pozzo era raggiungibile in pochi minuti e 
l’orto era ancora riconoscibile. Ho estirpato 
le ortiche e sfrondato i rovi, per settimane 
non ho fatto altro. Per me era chiaro: “Ho 
bisogno di questo orto. Non posso affrontare 
tanto spesso la scarpinata fino alla fermata 
dell’autobus e il lungo viaggio verso Malysi. 
Ma tre volte al giorno devo pur mangiare”. Da 
allora coltivo un terzo dell’orto. E’ sufficiente. 
Se avessi una famiglia numerosa lo ripulirei 
del tutto. Prima dell’incidente nucleare me ne 
prendevo molto cura, cosa che in seguito ha 
giocato a mio favore. La serra è un gioiello 
nato dalle mani di Jegor, raccolgo pomodori 
e cetrioli con una settimana d’anticipo 
rispetto agli altri abitanti del paese. C’è l’uva 
spina verde e rossa e il ribes rosso, bianco 
e nero, vecchi arbusti che in autunno poto 
attentamente per ottenere nuovi germogli. E 

poi ho due meli e due cespugli di lamponi. 
Questa è una terra molto fertile. (Alina 
Bronsky, 2016 L’ultimo amore di Baba Dunja, 
Ed. Keller Editore, pag. 17,18)
Un terra fertile e avvelenata, che nonostante 
tutto continui ad amare e a rispettare,  che non 
riesci ad abbandonare perché,  nonostante 
tutto, in quei luoghi ora desolati ci sei nato, ci 
hai vissuto, ci hai costruito relazioni, amori, 
famiglia e figli.
Quei figli per i quali hai cercato di fare il 
possibile per allontanarli da te, per dargli un 
futuro, per non vederli un giorno ammalati 
o, peggio, distesi sulla “porta di casa” per 
quel tragico ultimo viaggio sul cassone del 



camion lungo le carreggiate infangate, fino al 
cimitero del villaggio.
Li hai spinti in braccio a famiglie lontane, a 
una lingua e una cultura differenti dalla tua, 
per capire se potevano non solo garantirgli 
un futuro migliore, ma dare loro anche quei 
beni materiali che tu non potevi neppure 
immaginare: andava bene! Va bene perdere 
anche un poco del loro affetto e della loro 
stima pur di vederli crescere sani, magari 
anche sereni, felici, seppur lontani...

Abbiamo guardato sempre con grande 
rispetto alle popolazioni “contaminate” 
della Bielorussia, Ucraina e Russia, nella 
consapevolezza di non essere sempre stati 
all’altezza del compito che essere volontari e 
cooperatori comporta, in particolare in luoghi 
differenti da quelli dove siamo nati e dove 
viviamo.

Certo, dopo tanti anni di attività è ancora 
tempo di affrontare con grande serenità 
il lavoro e l’impegno che sentiamo di voler 
portare avanti nei confronti delle popolazioni 
contaminate, consapevoli che le risorse 
umane ed economiche non sono più quelle di 
alcuni anni fa, come è normale che sia in ogni 
esperienza di volontariato.

Non dobbiamo, altresì, dimenticare quel 
patrimonio di sensibilità e di progettualità 
che, grazie ai tanti volontari, circoli, comitati 
e in questi ultimi anni anche tramite il 
prezioso contributo della Chiesa Valdese, 
siamo stati in grado di realizzare insieme ai 
nostri partner locali, alle strutture sanitarie e 
le autorità locali.

L’accoglienza disinteressata, non legata a un 
singolo bambino o bambina da accogliere, ha 
rappresentato per Legambiente un elemento 
caratterizzante del Progetto Chernobyl: 
migliaia di bambini e bambine hanno visto 
tante famiglie disposte ad accoglierli con 
affetto, con amore e soprattutto con rispetto 
per loro e le proprie famiglie.
Un patrimonio enorme, una lezione di vita 
per tutti noi!
Quelle famiglie che ci hanno accompagnato 
nel percorso di accoglienza, così come le 
tante altre coinvolte in progetti accoglienza 
con altre Associazioni, sono un patrimonio 
di valori: ospitalità, solidarietà, giustizia 
e fratellanza, accoglienza… valori che si 

contrappongono al clima di diffidenza e di 
ostilità nei confronti di profughi, di migranti 
e di Altri che si è sviluppato in questi ultimi 
anni nel nostro Paese.

Continueremo, come Legambiente, ad operare 
ed essere vicini alle popolazioni contaminate 
della Bielorussia, continuando anche per 
l’anno 2019 ad accogliere nuovi bambini e 
bambine presso il Centro Speranza, grazie al 
Progetto Rugiada.
Ma saremmo ipocriti se nel contempo non 
continuassimo ad essere vicini e lottare per 
i diritti di tutti coloro che fuggono dai loro 
Paesi, qualsiasi sia la ragione, per poterli 
accogliere degnamente ed evitare che siano 
costretti a morire durante le infinite traversate 
nei deserti dell’Africa, dell’Asia e nei mari che 
bagnano il nostro Continente.
Ancora più importante, per far sì che, 
al più presto, sia riaperto il dibattito sul 
riconoscimento del diritto di cittadinanza per 
tutti i bambini e le bambine che frequentano 
le scuole insieme ai nostri figli, che 
giocano con loro e con loro si confrontano 
quotidianamente.

L’essere partecipe del Progetto Chernobyl 
di Legambiente oggi è anche questo: aperti 
all’accoglienza in ogni sua forma!
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I dati dell’accoglienza 2018

Dichiarazione universale dei diritti umani - Articolo 1
Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni 
verso gli altri in spirito di fratellanza.

Dichiarazione universale dei diritti umani - Articolo 3
Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza 
della propria persona.



Il report delle attività

Sono stati tre i gruppi accolti presso 
il Centro Nadijeda durante la scorsa 
estate:

• dal 3 al 26 giugno 20 bambini e 2 
accompagnatrici provenienti dai villaggi della 
provincia di Dobrush;
• dal 25 giugno al 15 luglio 28 bambini e 
2 accompagnatrici provenienti dai villaggi 
della provincia di Braghin;
• dal 25 giugno al 15 luglio 20 bambini e 
2 accompagnatrici provenienti dai villaggi 
della provincia di Vetka.

Sia nella fase preparatoria, sia durante il 
soggiorno del gruppo è stata fondamentale 
al raggiungimento degli obiettivi del 
progetto, la collaborazione con l’Associazione 
“Help” di Minisk, partner di Legambiente in 
Bielorussia.
Così, come già riscontrato nelle precedenti 
accoglienza, anche in questa occasione 
i gruppi erano composti da bambini 
particolarmente bisognosi e spesso esclusi 
dalla possibilità di beneficiare di soggiorni 
terapeutici all’estero.
Come di prassi sono stati organizzati nei 
primi giorni di ogni soggiorno un incontro tra 
i medici, psicologi ed educatori del Centro 
per organizzare al meglio un programma 
di cura attento e specifico sul piano psico-
fisico, sia a livello di gruppo, sia a seconda 
delle singole necessità dei bambini.
Un’attenzione particolare è stata dedicata 
all’alimentazione, alle attività ludiche- 
ricreative, il tutto in un ambiente “pulito” dal 
punto di vista ecologico.

Il programma sanitario e le attività svolte 
presso la nostra struttura hanno reso possibile 
sui bambini un miglioramento generale delle 
condizioni di salute, in particolare del sistema 
immunitario.
A conclusione del soggiorno a ogni bambini 
è stato consegnato un certificato medico, 
sul quale sono state indicate le terapie 
somministrate durante il soggiorno, oltre alle 
raccomandazioni per ulteriori controlli medici 
e terapie da svolgere presso le strutture di 
residenza.
 
Il lavoro pedagogico
I bambini, pur non conoscendosi tra di 

loro, per la stragrande maggioranza, grazie 
al lavoro delle educatrici del Centro e le 
accompagnatrici, hanno fatto gruppo e 
consolidato ottimi rapporti di amicizia in 
tempi relativamente brevi, condizione che 
ha permesso ai bambini di trascorrere un 
piacevole soggiorno e di raggiungere gli 
obiettivi del progetto di accoglienza.
Durante il soggiorno i bambini sono stati 
convolti attivamente nelle attività di gestione 
del Centro, in particolare per quanto riguarda 
il servizio ai tavoli della mensa, hanno altresì 
contributo alla raccolta differenziata, all’uso 
consapevole dell’energia e delle risorse 
idriche; augurandoci che questa esperienza 
abbia fatto crescere in loro una maggiore 
attenzione e consapevolezza nei confronti 
dell’ambiente.

Il lavoro psicologico
 
I bambini sono stati seguiti, viste le condizioni 
sociali e familiari, in modo attento e scrupoloso 
dai psicologi del Centro.

Sono state utilizzati più metodi, tra questi il 
più apprezzato dai bambini è stata l’attività 
con la sabbia, dove hanno potuto “ricostruire” 
le loro situazioni e gli episodi di vita.
Sono state inoltre insegnate alcune tecniche 
di rilassamento e realizzate attività finalizzate 
alla costruzione di “buone” relazioni tra sé e 
gli altri bambini del gruppo e più in generale 
con tutti gli ospiti del Centro.

Siamo convinti che questo periodo di cura/
vacanza abbia apportato ai bambini un 
beneficio sia in termini di salute per quanto 
riguarda l’abbattimento dei radionuclidi 
assorbiti nei loro luoghi di residenza, abbia 
rafforzato le loro difese immunitarie e 
altrettanto importante abbia favorito in loro 
una visione maggiormente positiva della 
propria esistenza fatta di possibilità di relazioni 
e amicizie tra coetanei e adulti.

Gli educatori del Centro Nadijeda.
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Il gruppo dalla provincia 
di Dobrush, accolto dal 
3 al 23 giugno presso il 

Centro Naijeda, era composto 
da 2 accompagnatrici e 20 
bambini in prevalenza affidati 
all’orfanotrofio locale e da 
famiglie adottive. 
Prima della partenza lo 
psicologo del centro socio-
didattico della cittadina di 
Dobrush si è relazionato con 
le accompagnatrici dei bambini 
per definire al meglio gli aspetti 
caratteriali dei singoli bambini 
al fine di organizzare al meglio 
il soggiorno presso il Centro 
Naijeda.
Durante tutto il periodo 
del soggiorno la Presidente 
dell’organizzazione “Aiuto”, 
partner di Legambiente in 
Bielorussia, ha mantenuto 
un contatto costante con le 
accompagnatrice dei bambini, 
verificando, in particolare, le 
condizioni di psico-fisiche di 
ogni singolo bambino..
L’educatrice del Centro Naijeda, 
Dott.ssa Ciabritskaja Anastasia 
Aleksandrovna, ha svolto un 
lavoro prezioso collaborando 
attivamente con noi 
accompagnatrici durante tutto 
il periodo del nostro soggiorno, 
proponendo e organizzando 
attività educative e di gioco 
molto apprezzate dai bambini. 
I bambini sono stati accolti al 
primo piano dello stabile n. 3 
dal nomen “Zviozdny, tutto il 
gruppo ha potuto apprezzare 
il comfort, la pulizia degli 
ambienti e gli spazi dedicati alle 
varie attività giornaliere. 
All’inizio e alla fine del soggiorno 
ogni bambino è stato sottoposto 
ad una visita antropometrica, 
evidenziandone così i benefici 
ottenuti grazie a questo 
soggiorno terapeutico; 
complessivamente è stato 
riscontrato un miglioramento 
generale delle condizione di 

salute, evidenziato anche 
dall’aumento di peso. Ogni 
bambino ha seguito uno 
specifico percorso terapeutico 
a seconda delle necessità, 
questo è stato possibile 
grazie alla grande attenzione 
del personale medico ed 
infermieristico  del Centro. 
I bambini hanno molto 
apprezzato la cucina del 
Centro. Tra colazione, 
merende e pasti principali 
erano serviti 6 pasti giornalieri, 
con una alimentazione ricca 
e varia: frutta, insalate, 
verdure, carne, pesce, 
latticini, ecc… 
Le attività ludico-educative 
erano incentrate sullo sviluppo 
del corpo e dell’attenzione e 
rispetto  all’ambiente, oltre 
al rispetto reciproco dovuto 
ai compagni di gioco e agli 
adulti di riferimento. Non 
sono ovviamente mancati 
momenti di sport e quali 
calcio, bicicletta e attività in 
palestra.
E’ stata inoltre organizzata 
un’escursione nella vicina 
cittadina di Vilejka dove 
i bambini hanno avuto 
l’opportunità di visitare 
la stazione dei pompieri 
e conoscere alcune 
informazione sulla storia sia 
del centro Naijeda, sia di 
Vilejka.
Sono stati inoltre organizzati 
spettacoli teatrali e concerti. 
Un ruolo importante durante 
l’arco del soggiorno è stato 
svolto dai psicologi, che 
hanno svolto un prezioso 
lavoro nei confronti di alcuni 
bambini in particolare, 
relazionandosi sempre noi 

accompagnatrici. Questo 
intervento ha permesso a 
tutti i bambini di trascorrere 
al meglio il loro soggiorno 
presso il Centro e creando 
una piacevole atmosfera 
all’interno dell’intero gruppo.
A conclusione, possiamo 
ritenerci più che soddisfatte e 
felici dei risultati ottenuti sui 
bambini del nostro gruppo: 
hanno trascorso un soggiorno 
sereno, ricco di attività, di 
gioco, di cura e costruito 
nuove relazioni di amicizia e 
di affetto. 
Non possiamo che ringraziare 
Legambiente Solidarietà e 
quanti in Italia aiutano nella 
realizzazione di questi progetti 
ancora indispensabili, seppure 
a distanza di così tanti tempo 
dalla tragedia di Chernobyl, 
per i nostri bambini che 
ancora oggi vivono in zone 
contaminate e spesso privi 
delle cure necessarie e di 
un’alimentazione povera e 
spesso contaminata.

Il gruppo di Dobrush 
a cura delle accompagnatrice dei bambini
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Dichiarazione universale dei diritti umani - Articolo 22
Ogni individuo, in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale, 
nonché alla realizzazione attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione 
internazionale ed in rapporto con l’organizzazione e le risorse di ogni Stato, 
dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero 
sviluppo della sua personalità.



Era il settembre de/1998 quando 
sono arrivati a Concordia i primi 
bambini dalle zone contaminate 

della Bielorussia; da allora per nove anni, 
abbiamo accolto un centinaio di bambine e 
bambini per un mese di risanamento (visite 
mediche, soggiorno al mare e naturalmente 
un bellissimo e affettuoso rapporto con le 
famiglie ospitanti). Dopo il 2006 il progetto 
di ospitalità è diventato Progetto Rugiada; 
abbiamo continuato a dare il nostro aiuto 
tramite però una nuova forma di adozione 
a distanza, nel Centro Nadiezsda in una 
zona non contaminata della Bielorussia. 
Sono stati sempre scelti bambini che vivono 
in condizioni di estrema fragilità sociale e 
coloro che risiedono in luoghi ancora oggi 
fortemente contaminati.
Circa 120 bambini e bambine, hanno così 
usufruito di un soggiorno di cura e vacanza, 
durante il quale è stata prestata particolare 
attenzione agli aspetti sanitari e psicologici, 
senza trascurare le attività educative e il 
tempo libero.
Ma, insieme ad altri comitati di Legambiente 

Solidarietà, abbiamo contribuito anche 
a finanziare progetti di cooperazione: 
l’ambulatorio mobile, che ha permesso di 
realizzare un intervento di prevenzione 
e di cura a favore di popolazioni residenti 
in zone rurali, per le quali risulta difficile, 
se non impossibile, accedere alle strutture 

sanitarie presenti nei grandi centri urbani 
della Bielorussia; l’ospedale pediatrico 
di Game/ è stato dotato di una sala ad 
alta densità curativa ad uso pediatrico, 
periodicamente rifornito di medicinali, 
attrezzature chirurgiche, pubblicazioni e 
riviste specializzate, per vari anni, inoltre 
sono stati organizzati stage formativi in 
Italia del personale medico e paramedico, 
in collaborazione con l’Azienda Ospeda/
iera Policlinico di Modena; sostegno alla 
scuola di Vishevno, per la ristrutturazione di 
una scuola ecologicamente sostenibile che 
raccoglie decine di bambini e ragazzi da tutti 
i villaggi circostanti.
Nel corso degli anni, sono stati realizzati 
progetti di scambio tra la scuola di Vishevno 
e le scuole del nostro territorio, progetti 
interculturali e di conoscenza dei temi 
energetici.
L‘attenzione all’infanzia e alle tematiche 
delle donne ha caratterizzato anche i 
nostri progetti locali; in collaborazione 
con altre associazioni di vo/ontariato, ci 
siamo organizzati in “Concordia insieme”, 

per promuovere attività capaci di favorire 
conoscenze e comportamenti positivi.
Dal 2011 un gruppo di donne italiane e 
straniere prepara e mette in scena l’iniziativa 
della festa internazionale della donna.
E poi tante altre piccole, ma importanti, 

1998/2018 VENT’ANNI DI SOLIDARIETÀ E COOPERAZIONE
Ora un addio sofferto ma inevitabile
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azioni di solidarietà, di cui siamo orgogliosi!
Di l’un progetto Chernobyr’ ci sarebbe ancora 
bisogno: a distanza di 32 anni dall’incidente 
del 26 aprile le conseguenze sono ancora 
molto gravi, 3 milioni di persone continuano a 
vivere nelle zone contaminate, a consumare 
cibi radioattivi, ad ammalarsi.
Ma .... la mancanza di nuovi volontari 
e l’indisponibilità, per motivi di lavoro e 
familiari, di molti associati a proseguire 
nelle attività annualmente programmate, 
rende inevitabile lo scioglimento della nostra 
associazione.
Utilizzeremo il nostro piccolo patrimonio per 
finanziare, nel prossimo anno, il soggiorno 
terapeutico in Bielorussia di 12 bambini; per 
finanziare il viaggio umanitario, finalizzato a 
verificare il progetto di ospitalità e a festeggiare 
i venticinque anni dell’associazione Help 
{partner in Bielorussia) e per sostenere 
l’iniz iativa dell’8 marzo, che da molti anni 
l’associazione promuove, all’interno di un 
percorso di integrazione.
Vogliamo ringraziare tutti coloro con cui, 
in questi 20 anni di attività, abbiamo 
collaborato, quelli che ci hanno sostenuto 
nelle iniziative di finanziamento, quelli che 
abbiamo conosciuto in questo ricco/ pieno di 
calore e infaticabile mondo del volontariato. 

Grazie!

Comitato Progetto Chernobyl  
Concordia - San Possidonio

Progetto Rugiada 2019
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Ogni anno è sempre più complesso e difficile 
riuscire a  portare avanti il progetto, ma 
nonostante le difficoltà continuiamo, con le 
forze che abbiamo, nel nostro impegno nei 
confronti delle popolazioni e soprattutto  
dell’infanzia  vittima del disastro di Chernobyl, 
anche se come sapete il numero dei gruppi 
che aderiscono al progetto e’  ogni anno 
sempre  minore .
Anche per il 2019 avremo il contributo 
della Chiesa Valdese, una vera e propria 
opportunità per mantenere ancora vivo il 
progetto, oltre ovviamente al vostro prezioso 
impegno dei Circoli, volontari e sostenitori. 

Continueremo la nostra collaborazione con 
il centro Speranza per gestire al meglio 
l’ospitalità ed il monitoraggio sanitario  dei 
bambini provenienti dalle zone contaminate 
della Bielorussia attraverso il supporto 
dell’associazione Help .

E’ di questi giorni la notizia della messa in 
funzione del primo impianto fotovoltaico del 
progetto Solar Chernobyl: un impianto a 
qualche centinaia di metri dal sarcofago , che 
può funzionare in modalità completamente 
automatica e dove  l’intervento umano è 
necessario solo per il controllo e la rimozione 
di eventuali piccoli malfunzionamenti. 
Attualmetne la produzione è di 1 MW, ma 
l’obiettivo è di arrivare a produrre 1 gigawatt 
di energia pulita. Un passo significativo per 
un territorio profondamente segnato dal 
punto di vista ambientale.

Accanto alla buona notizia rimane la certezza  
della devastazione, delle condizioni in cui si 
vive ancora oggi nelle zone contaminate, 
della mancanza dei servizi minimi sanitari, 
della crescente inflazione.

Per questo motivo e anche per altri che 
ci legano  fortemente ad un’area così 
martoriata, continuiamo nel nostro impegno 
per la popolazione Bielorussa sempre 
piu’ dimenticata nonostante gli effetti  
dell’incidente di  Chernobyl  l’abbiano messa 
a dura prova in  questi anni. 



Chernobyl, 26 aprile 1986. L’esplosione del reattore 

numero 4 della centrale nucleare ucraina scatena 

una potenza radioattiva quattrocento volte superiore 

alle bombe 

sganciate dagli 

americani sul 

Giappone. Il 

disastro viene 

in i z ia lmente 

n a s c o s t o 

dalle autorità 

sovietiche e 

ancora oggi non 

se ne conosce 

l’intera portata. 

Tre decenni 

dopo, quando i 

lavori di messa 

in sicurezza 

della struttura 

sono ancora 

l e n t a m e n t e 

in corso, questa indagine sul campo racconta tutta la 

verità: le bugie sulla gravità dell’incidente; la nube 

radioattiva che ha lambito l’Europa intera; i “liquidatori” 

che hanno perso la vita a pochi giorni dall’esplosione; 

donne, uomini e bambini morti o gravemente malati 

a causa degli elementi radioattivi liberati in natura; il 

mostro radioattivo che continua a colpire ancora oggi. I 

dati pubblici dell’Unscear e il governo ucraino affermano 

che il pericolo è passato, minimizzando il rischio, ma 

le indagini indipendenti asseriscono il contrario: chi è 

tornato o si è trasferito a vivere sui terreni e nelle case 

nei dintorni della centrale è costantemente a rischio.

“I racconti e le testimonianze di questo libro indagano 

Giardino atomico Ritorno a Chernobyl
di: Zuccalà Emanuela
Prefazione di Giuseppe Onufrio
Postfazioni di Roberto Rebecchi e Massimo Bonfatti
www.infinitoedizioni.it/prodotto/giardino-atomico/
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la dimensione umana e restituiscono un’idea della 

catastrofe sociale, che è stata una delle conseguenze 

principali dell’esplosione del reattore numero 4”. 

(Giuseppe Onufrio)

“Chernobyl con le sue conseguenze è ancora presente 

e lo sarà per molto tempo a venire: nessun sarcofago 

potrà proteggere la vita di coloro che oggi e domani 

abiteranno il suo ‘giardino atomico’.

Per questa ragione è indispensabile ancora oggi 

conoscere, raccontare e non dimenticare”. (Roberto 

Rebecchi)

“Le radiazioni uccidono in differita. Ricordiamocelo per i 

nostri figli. Lanciamo l’allarme: siamo ancora in tempo”. 

(Massimo Bonfatti)

Con il patrocinio di Greenpeace, Legambiente, Mondo 

in Cammino.

Emanuela Zuccalà

Giornalista, autrice di libri, 

filmmaker, si occupa in particolare 

di donne e   diritti umani. Scrive per diverse testate 

fra cui il settimane “Io Donna” del Corriere della 

Sera e “VIta”. Ha vinto diversi premi giornalistici 

e letterari.

Blog: www.emanuelazuccala.blogspot.it



Un aiuto concreto e solidale ai bambini di “Chernobyl”

E’ possibile aderire al progetto “Rugiada” e permettere così a molti bambini di essere seguiti dal punto di 
vista sanitario durante l’anno offrendo loro un sostegno a distanza ed una vacanza nel Centro “Speranza” 
oppure contribuire con un’offerta libera per dare avvio ad altri progetti di Legambiente in queste zone 
(monitoraggi ambientali e sanitari, progetti medici specifici, acquisto vestiario, infrastrutture centro 
“Speranza”, cooperazione in loco, etc.).

* Con 430 euro si permette ad un bambino di usufruire di un sostegno a distanza presso il Centro 
“Speranza”.

* Con un contributo libero invece si potrà partecipare sia al sostegno a distanza per permettere 
la permanenza presso il Centro “Speranza” sia garantire la realizzazione di altri progetti in loco.

 

E’ preferibile indicare nella causale: sostegno a distanza  “Progetto Rugiada” oppure progetti in  
loco in modo da destinare le risorse disponibili ai progetti attualmente in atto.
L’associazione invierà annualmente un report dalle zone contaminate per informare i sostenitori 
dell’andamento delle iniziative.

Il Progetto Rugiada è sostenuto con i fondi otto 
per mille della Chiesa Valdese  
(Unione delle chiese metodiste e valdesi)

Banca Etica Firenze  
codice IBAN - IT73 Q 05018 02800 0000 1513 3515 

Intestato a Legambiente Solidarietà

Sostieni anche TU il Progetto Rugiada!

www.solidarietalegambiente.it




